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PORTOGALLO A Lisbona gli ultimi giorni di una confusa campagna elettorale 

Domenica elezioni anticipate 
Cavaco Silva, il nuovo volto della destra 

Il leader del Psd è l'artefice dell'inversione conservatrice del partito e della spaccatura della coalizione di governo - «43 per cento 
per governare», uno slogan che cela la mancanza di progetto nelle alleanze - Le difficoltà di Soares - Rispunta Eanes, con il Prd 

Dal nostro inviato 
LISBONA — Qualche gomi­
tata e raggiungo il personag­
gio osannato dalla piccola 
folla che tutto intorno ne 
scandisce il nome. È Cavaco 
Silva, 45 anni. Se domenica i 
portoghesi andranno antici­
patamente alle urne è in 
gran parte per l'azione de­
stabilizzante da lui svolta 
negli ultimi mesi. Guida il 
partito socialdemocratico 
(Psd), ma attenzione agli 
equivoci: questa formazione 
ha molto in comune con i 
partiti conservatori e quasi 
nulla con le socialdemocra­
zie. Difatti si vanta di non 
appartenere all'Internazio­
nale socialista. Con una serie 
di mosse spregiudicate Ca­
vaco Silva è riuscito a mette­
re le mani sul partito e a mo­
bilitarne la base contro le ri­
forme degli anni 70: dalla 
nazionalizzazione delle ban­
che a ciò che resta della ri­
forma agraria. 

La crisi si è dunque aperta 
in termini di spaccatura da 
destra del governo sociali­
sta-socialdemocratico. «E 
adesso che cosa ha in mente, 
signor Cavaco?». Lui conti­
nua a camminare in mezzo 
ai suoi sostenitori, mi allon­
tana perchè ha visto due vec­
chiette incuriosite, si preci­
pita a dar loro un «santino» 
con la sua immagine e final­
mente mi risponde: «Adesso 
voglio vincere le elezioni. 
Penso che dal 27% passere­
mo al 35-38, ma non escludo 
risultati ancora migliori». 

Cavaco Silva allude al mi­
to di questa campagna elet­
torale, la soglia del 43%. Chi 
ci arriva riceve un «premio» 
in seggi che gli consente di 
governare da solo. Per il Psd 
(che dovrà sudare a mante­
nere Il suo 27%) quel limite è 
impossibile. I socialisti dico­
no invece di considerarlo a 
portata di mano. Il loro ma­
nifesto elettorale afferma 
chiaro e tondo: «43% para 
governar Portugal». Alle 
scorse elezioni (1983) presero 
il 36,3%, ma anche loro 
avranno in realtà di che ral­
legrarsi se riusciranno a te­
nere le posizioni. Basare la 
campagna sulla richiesta del 
43% è un modo come un al­
tro per non ammettere l'as­
senza di proposte in tema di 
alleanze di governo. Sulla 
carta un'alleanza alternati­
va sarebbe giàstata possibile 
nel disciolto parlamento, 
quella tra socialisti e comu­
nisti (18,2% nel 1983), ma i 
rapporti tra i due partiti so­
no pessimi e oggi nessuno 
crede a una soluzionedel ge­
nere. Le altre due alleanze 
ipotizzabili sono le stesse fal­
lite negli ultimi anni. 

Si tratta dell'intesa di de­
stra e dell'asse Psp-Psd. La 
coalizione di destra, emersa 
con la sigla di Alleanza de­
mocratica (Ad) nella fase di 
profonda instabilità del 
1979-80, si sgretolò nel 1983, 
quando le sue due principali 
componenti (Psd e democri­
stiani del Cds) entrarono in 
rotta di collisione tra loro. 

Antonio Eanes 

Dalle elezioni (anticipate) 
del 1983 nacque l'intesa tra il 
leader socialista Soares e 
quello socialdemocrastico 
Mota Pinto, che è stato mes­
so in difficoltà nel suo stesso 
partito ed è stato poi stron­
cato da un infarto all'inizio 
di quest'anno. Ben sapendo 
che l'obiettivo di Soares è la 
presidenza della Repubblica 
(il presidente Eanes ha già 
compiuto due mandati e non 
potrà presentarsi alle elezio­
ni previste per il prossimo 
gennaio) Mota Pinto aveva 
evitato di prendere posizione 

Mar io Soares 

sull'argomento. Quando pe­
rò in maggio Cavaco Silva è 
diventato il capo del Psd, è 
stato chiaro che i socialde­
mocratici avrebbero rilan­
ciato la richiesta di cambiare 
la costituzione e diminuire le 
riforme in termini benper 
più drastici di quelli che Ma­
rio Soares avrebbe potuto 
accettare. Da questa scelta 
dipendeva quella di non ap­
poggiare assolutamente la 
candidatura Soares per le 
prossime presidenziali. 

Cavaco Silva ha giocato 
d'anticipo contro Soares, 
mettendo subito in crisi il 
governo. Gli ha così impedi­
to di presentarsi alle presi­
denziali come esponente di 
punta di una coalizione 
maggioritaria. Anche se Ca­
vaco Silva non lo dice aper­
tamente, la sua idea è quella 
di portare un democristiano 
(il candidato c'è già: Freitas 
Do Amarai) alla presidenza 
della Repubblica e di tenere 
nelle sue mani il governo. 
Insomma, una stabilizzazio­
ne in chiave di destra. Tanto 
più che il Cds non è un parti­
to democristiano qualunque. 
Dice chiaramente di essere 
di destra e preferisce Strauss 
a Kohl. 

In realtà anche il Cds 
(12,3% dei voti nel 1983) ha 
poco da illudersi e la mano­
vra di Cavaco Silva pare de­
stinata a riuscire più in ne­
gativo (creando difficoltà a 
Soares) che in positivo, ossia 
dando vita a una solida mag­
gioranza. 

La ragione per cui tutti l 
principali partiti potrebbero 
considerarsi soddisfatti se 
mantenessero le proprie pò-
sizoni del 1983 è che nell'o­
rizzonte politico portoghese 
è comparsa un'altra forma­
zione: il partito rinnovatore 
democratico (Prd), guidato 
ufficialmente dalla signora 
Manuela Eanes, ma in realtà 
dal marito presidente. È 
chiaro che Ramalho Eanes 
(un militare che fu moderato 
nei giorni caldi del 1975, ma 

che ha poi saputo difendere 
alcune conquiste sociali e po­
litiche della «rivoluzione dei 
garofani») intende tornare 
alla politica attiva dopo il 
gennaio 1986 e manda quin­
di sua moglie e l suoi amici 
in avanscoperta. La colloca­
zione di centro-sinistra del 
Prd e la sua campagna, ba­
sata sul temi della moraliz­
zazione, lo pongono In grado 
di togliere voti a diversi par­
titi, ma difficilmente esso ac­
quisirà una forza tale da for­
mare una maggioranza con 
una sola delle altre forma­
zioni. Dunque la sua presen­
za non basta a risolvere il 
problema delle alleanze. 

A favore del Prd gioca la 
buona immagine che Eanes 
ha nell'opinione pubblica, 
mentre In senso contrario 
pesa l'assenza di un appara­
to paragonabile a quello de­
gli altri partiti. Questi appa­
rati sono oggi mobilitati al 
cento per cento. CI sono co­
mizi, ma si punta soprattut­
to sugli spettacoli. Molti can­
tanti si esibiscono alle mani­
festazioni del Pcp, che ha 
con se una gran parte degli 
intellettuali. Poi ci sono le 
•marce politiche» e soprat­
tutto il contatto diretto tra 
candidato ed elettore. Luogo 
preferito i mercati, dove i so­
cialisti si vantano, verdura 
alla mano, di aver portato 
l'Inflazione sotto 11 30% e gli 
altri ribattono dicendo che il 
25 è sempre troppo. 

Alberto Toscano 

GRAN BRETAGNA Al congresso laburista il leader si schiera contro le richieste del «Num» di Scargill 

Scontro sui minatori, Kinnock in minoranza 
La mozione per vincolare il partito, una volta al governo, a farsi carico degli indennizzi ha ottenuto 630mila voti in più, ma non i due terzi 
necessari - Contro correnti e settarismi la sfida di un discorso realistico e pacato che ridia coerenza e.forza all'organizzazione 

Dal nostro inviato 
BOURNEMOUTH — In una 
seduta particolarmente mo­
vimentata, il leader laburi­
sta Kinnock ha ieri riaffer­
mato la sua ferma determi­
nazione a non lasciarsi con­
dizionare, una volta che il 
partito dovesse tornare al 
governo, da impegni insoste­
nibili come il reindennizzo 
delle multe e dei sequestri 
subiti dal sindacato durante 
Io sciopero dei minatori. Un 
risarcimento improponibile 
perché richiederebbe un di­
spositivo di legge retroatti­
vo. II presidente del Num, 
Scargill. ha difeso la legitti­
mità della sua richiesta co­
me doveroso sostegno da 
parte del movimento per i 
danni sofferti ad opera della 
«persecuzione legale» conser­
vatrice. 

La proposta è stata messa 
ai voti e approvata con 3 mi­
lioni 542 mila «sì» contro 2 
milioni 912 mila «no*. La 
maggioranza di 630 mila è 
inferiore alle previsioni. Per 
diventare vincolante, la mo­
zione Scargill avrebbe dovu­
to ottenere due terei del tota­
le dei suffragi. L'assemblea 
ha pagato il suo debito di so­
lidarietà con la lotta di un 
anno nelle miniere. Ma si 
tratta di un gesto largamen­
te simbolico che non si tra­
sforma in scelta program­
matica o tanto meno si fa 
clausola del manifesto elet­
torale. 

Kinnock è stato numeri­
camente messo in minoran­
za ma ha ribadito, di fronte 
ad un partito percorso da 
correnti e spinte contrastan­
ti, la sua autorità di leader, 
la giustezza di una linea che 
vuole consapevolmente 
prendere le distanze da ri­
chieste masslmaliste e inte­
ressi settoriali. È una «scon­
fitta* di un giorno che ha pe­
rò il merito di additare anco­
ra una volta la strada giusta 
per conseguire l'eventuale 
vittoria elettorale. La so­
stanza del discorso che Kin­
nock va ripetendo davanti 
ad un movimento che ri­
schia ogni volta di precipita­
re — come Ieri ha fatto — in 
una spirale introversa di 
contrasti, recriminazioni e 
litigi, è che il risultato alle 
urne non viene assicurato da 
questa o quella mozione con­
gressuale ma dalla capacità 
che l'organizzazione com­
plessiva dimostra di avere 
all'estero, presso la cittadi­
nanza, nel convincere l'elet­
torato ad esprimere un chia­
ro voto antl-Thatcher. 

L'altro giorno, Kinnock 
aveva trionfato sull'assem­
blea. Ieri ha perduto il voto 
sul minatori senza però ri­
nunciare a scandire ancora 
una volta il suo messaggio 
politico: un invito al reali­

smo, un'appello all'autodi­
sciplina. Senza questi fattori 
determinanti, il laburismo 
non può riguardagnare la 
sua piena credibilità davanti 
al paese. È in primo luogo 
una questione di immagine 
per un congresso che viene 
offerto, in ripresa diretta, a 
milioni di telespettatori. Le 
scene di ieri mattina, quando 
la voce del leader è stata ri­
petutamente soffocata dalle 
grida di protesta, non sono la 
migliore testimonianza che 
il laburismo, nei suo assetto 
odierno, abbia finalmente 
trovato la volontà di supera­
re le divisioni di gruppo e di 
corrente, la dose giusta fra il 
dibattito aperto e la lotta del­
le fazioni. C'è tuttora biso­
gno di recuperare una voce 
politica unitaria e una capa­
cità propositiva che diano 
veste e corpo all'alternativa 
che il paese attende. 

Altre polemiche e diver­
genze si sono manifestate 
anche durante il dibattito 
sulle autorità locali. Vi sono 
centinaia di consigli comu­
nali laburisti che hanno do­
vuto accettare i limiti di spe­
sa imposti dal governo. II 
tentativo di mantenere inal­
terati i propri bilanci espone 
i singoli amministratori alle 
penalità di legge. La maggio­

ranza delle amministrazioni 
ha accettato la decurtazione 
finanziaria. Solo Lìverpool (e 
Lambeth, a Londra) conti­
nuano in una «sfida* che 
apre la via alla «bancarotta* 
del comune, alle multe e se­
questri per i singoli. Kin­
nock, martedì, aveva con­
dannato senza mezzi termini 
la tattica del «confronto ad 
oltranza* istigato dalla cor­
rente troschista militante a 
Lìverpool che ha condotto 
alla emissione delle lettere di 
licenziamento per tutti i 32 
mila dipendenti comunali. Il 
partito, è ora impegnato a 
trovare soluzioni sul piano 
del realismo col metodo del­
la trattativa e della coopera­
zione. Un compito diffìcile 
ma non impossibile nella 
misura in cui, appunto, può 
intervenire un necessario 
fattore di moderazione a 
temperare gli eccessi di 
un'attivismo esasperato di 
cui alcune frange laburiste 
soffrono da anni. Il discorso 
vale, in generale, per tutta la 
leadership Kinnock che rap­
presenta un elemento di no­
vità in qualche modo dirom­
pente in un partito che va ri­
portato a quella coesione e 
coerenza necessarie ad un 
successo elettorale. 

Antonio Bronda 

GERMANIA FEDERALE 

A Francoforte notte di incidenti 
FRANCOFORTE — Otto feriti e 65 arresti a 
Francoforte, 140 arresti a Stoccarda, decine di 
automobili e di vetrine fatte a pezzi, è stata la 
quarta notte consecutiva di incidenti in Germa­
nia FederaleXHecimiui dimostranti che protesta­
vano contro un raduno di neonazisti hanno avuto 
per ore violentissimi scontri con la polizia che li 
ha affrontati usando eli stessi automezzi con 
cannoni ad acqua uno dei quali aveva ucciso sa­

bato scorso un dimostrante. Il comizio era stato 
convocato dai Verdi, con un manifesto e un vo­
lantino che invitavano ad adoperarsi per una 
prostesta pacifica, che riuscisse a spezzare la spi­
rale della violenza. A Stoccarda invece la prote­
sta ha avuto per oggetto le strade del centro dove 
è stata improvvisata una fitta sassaiola. Nella 
foto: un giovane ferito a terra, un altro tenta di 
fuggire alle cariche. 

Brevi 
Boicottaggio nelle scuole sudafricane 
JOHANNESBURG — Non mano di 100 mila studenti hanno boicottato «ari le 
tenoni a Sowafo. e mg/baia d» altri e East London, Pori Efaabeth, Pretoria e 
altre o t t i , «n sagno di protesta contro i regine di apartheid. 

Bomba in asilo ebraico a Buenos Aires 
BUENOS ARES — Una bomba ha óanneggoto raltra notte rasalo «tfantite 
per «orai cSchoiemal Atanem», net centro et Buenos Ares. L'attentato non è 
stato rivende ato. 

Visita di Honecker in Jugoslavia 
BELGRADO — Su «mmo deaa presidenza coartate iugoslava a dela presiden­
za dal Ce data Lega dei comunisti jugoslavi, è guaito «en a Belgrado per una 
vcsrta ufficiale i presidente del Cortsìgko di Stato dela Repubbkca democratica 
tedesca e segretano generale dela Sed. Ench Honecker. 

Arrestato a leader clandestino 
VARSAVIA — La polizia di Daruica ha arrestato ìen un attivista clandestino. 
Andrzej Mcnalowski. dirigente de3a Commrssiorte regionale d» coordnamen-
to di Soidarnosc 

Bolivia: verso l'accordo con i sindacati 
LAPA2 — • governo e la centrale operaa boiviana (Cab), stanno per firmare 
un accordo che permette di mettere et libertà > dngenu sindacali confinari al 
nord del paese, e s*murtarteernente di sospendere h> scoperò ad oltranza che 
i franami stanno effettuando da 28 g o m . 

N Consiglio d'Europa condanna il Sudafrica 
STRASBURGO — ATunamma rassemblea parlamentare del Consigio d'Eu­
ropa ha fermamente condannato la poetica di apartheid del guneito sudafri­
cano, definendola «contraria ai pnnerpi d e b democrazia e dei dritti umano. 

Giudice licenziato in Urss 
MOSCA — R procuratore arsvenueie de**. regione ò> Pienza. e stato «rey»*» 
dal partito e licenziato per aver parsegurto e condannato un uomo, colpevole 
di aver denunciato g* abusi di alcuni angariti locai. 

Otto condanne a morte in Cina 
PECHINO — Otto persone di età compresa Ira i 19 • i 34 anni, fra cui una 
dorma, sono ru te giustiziate i 27 aeneniUe scorso a Chengou, neta prowv 
oa di Sfchuan. par una tene di reati fra cui alcuni orme** e uno stupro. 

FRANCIA 

Quiles: vado a Mururoa 
Minacce ai pacifisti 

Polemico il ministro della Difesa - «Greenpeace» verso l'atollo 

PARIGI — n ministro della Difesa, Paul 
Quiles, ha annunciato ieri che si recherà 
prossimamente sull'atollo di Mururoa per 
assistere ad un esperimento nucleare e ha 
aggiunto che spera di essere accompagnato 
nel suo viaggio da parlamentari di tutti i 
gruppi politici. Quiles rispondeva in Parla­
mento a interrogazioni sullo scandalo 
•Greenpeace*. Il ministro ha poi annunciato 
lo scioglimento del centro di addestramento 
dei «sommozzatori d'assalto* della base di 
Asprello, che fornì la maggior parte degli 
esecutori dell'attentato contro la nave dei 
pacifisti. La decisione — ha detto Quiles — 
rientra nell'azione del governo contro «il ten­
tativo di destabilizzazione dei servizi segre­
ti*. Infine il ministro della Difesa appena 
succeduto a Herau ha lanciato un avverti­
mento al movimento ecologico •Greenpea­
ce*. «Le navi che tenteranno di penetrare nel­
le acque territoriali francesi — ha detto — 
saranno sequestrate e i responsabili puniti 
dalla giustizia francese». 

Un discorso che segna il contrattacco del­
l'esecutivo di Mitterrand alle furibonde pole­
miche di questi giorni e che fa il palo con quel 
che il primo ministro Pabius ha detto subito 
dopo, il premier ha invitato l'opposizione a 

•fare blocco con il governo* per dire che «la 
Francia è un paese sovrano e indipendente*, 
che la sua difesa «spetta alle autorità legitti­
me e a nessun altro e che la sua politica si 
decide in Francia e da nessun'altra parte*. 

Intanto la Greenpeace è a cinque giorni di 
navigazione dell'atollo della Polinesia ed al­
tre navi di ecologisti sono ancora più vicine 
al poligono degli esperimenti nucleari. Il 
contrammiraglio René Hugues ha dichiara­
to a Tahiti che le forze armate francesi al suo 
comando in Polinesia «utilizzeranno tutti i 
mezzi consentiti dal diritto marittimo per 
mantenere l'ordine nella zona in vista delle 
dimostrazioni antinucleari*. 

Sulla Greenpeace non è salita all'ultimo 
momento la troupe della «Gamma-tv* che 
doveva installare a bordo un'antenna per la 
trasmissione di immagini via satellite. A im­
pedire l'imbarco sarebbe stata la nave scorta 
•Bainy* delia marina francese. «Autorità mi­
litari e locali — ha dichiarato un rappresen­
tante dell'emittente a Parigi — impediscono 
alla troupe di lavorare. Cercheremo con altri 
mezzi di portare a termine questa operazio­
ne*. E ha preannunciato furibonde proteste 
delle 15 grandi reti che fanno parte del ne­
twork. 

VERTICE DEI SETTE 

Alleati in subbuglio 
contro Reagan, protesta 

ufficiale del Belgio 
Bruxelles chiede la riunione del Consiglio Atlantico - Dopo il no 
di Parigi e le incertezze di Londra, l'Olanda si dice «delusa* 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Il governo 
belga ha protestato ufficial­
mente, quello olandese non 
nasconde la propria «delu­
sione», e perfino da parte del 
Lussemburgo sono arrivate 
rimostranze. Ma non è sol­
tanto tra i «piccoli» della Cee 
e della Nato che l'Improvvisa 
decisione di Ronald Reagan 
di convocare un vertice occi­
dentale per il 24 ottobre a 
New York ha destato irrita­
zione e imbarazzo. Alla Nato 
nessuno nasconde il fatto 
che sarebbe stato assai pre­
feribile promuovere una riu­
nione dei ministri degli Este­
ri dell'alleanza per dare a 
tutti la possibilità di discute­
re insieme, tanto le nuove 
proposte sul disarmo avan­
zate da parte sovietica quan­
to le prospettive del vertice 
Reagan-Gorbaciov del 19 e 
20 novembre. È quanto, pe­
raltro, ha chiesto il governo 
di Bruxelles in una lettera 
indirizzata dal ministro de­
gli Esteri Tindemans a 
Shultz e notificata ai segre­
tario politico dell'alleanza 
Lord Carrlngton. A Bruxel­
les è stato detto che l'iniziati­
va era «concordata» con il go­
verno dell'Aia. Interpellato 
in proposito, il ministero de­
gli Esteri olandese ha preci­
sato di non aver formalmen­
te chiesto una riunione spe­
ciale del consiglio atlantico. 
Un comunicato molto freddo 
lascia trasparire bene, co­
munque, la particolare irri­
tazione dell'Aia, dove, fuori 
dal linguaggio ufficiale, ci si 
dichiara «delusi» del fatto 
che Washington non abbia 
pensato di consultare tutti 
gli alleati. 

Ma anche alla Cee lo scon­
certo è notevole. La Com­
missione, per ben due volte 
in poche ore, ha precisato di 
non ritenere di dover pren­
dere posizione sulal strana 
«convocazione a rapporto» a 
New York di sei leader, quat­
tro dei quali rappresentano i 
paesi più importanti della 
Comunità. Non si tratta del 
vertice economico dei sette, 
dove la Cee è, per così dire, 
invitata permanente, ma — 
è stato detto — di una riu­
nione convocata su un obiet­
tivo specifico da un governo 
particolare, il quale non ave­
va alcun obbligo di interpel­
larci. 

Formalmente è cosi. Ma 
negli ambienti comunitari si 
fa notare che sono stati gii 
americani per primi, pur nel­
la gran confusione e nella 
goffaggine che ha contraddi­
stinto l'improvvisa mossa di 
Reagan, a cercare di coinvol­
gere non solo genericamente 
i governi alleati, ma in parti­
colare proprio quelli della 
Cee. Il segretario di Stato 
Shultz, infatti, ha inviato ai 
ministri degli Esteri dei pae­
si della Comunità che fanno 
parte anche della Nato (cioè 
a tutti meno che all'irlande­
se) una lettera in cui, riferen­
do nelle grandi linee le posi­
zioni Usa sul negoziato con i 
sovietici dopo l'incontro tra 
Reagan e Scevardnadze, in­
vitava i vari governi a «far 
conoscere le rispettive posi­
zioni*. L'intenzione america­
na, evidentissima, era quella 
di assicurarsi l'avallo euro­
peo per il proseguimento del 
dialogo con i sovietici, sot­
traendosi, però, a una di­
scussione comune e percor­
rendo la loro strada preferi­
ta, che è quella dei contatti 
bilaterali. 

L'operazione, però, sem-

PC1-P0SU 

Cènrettì 
a Budapest: 
si è discusso 
di Europa 

ROMA — Le questioni politi­
che più rilevanti della Comuni­
tà economica europea e del­
l'Europa sono stati al centro 
dei colloqui che nei giorni scor­
si hanno avuto a Budapest i 
compagni Gianni Cervetti, del­
la Direzione del Pei e presiden­
te del gruppo comunista a Stra­
sburgo e Roberto Barranti, par­
lamentare europeo. Come è no­
to, i rapporti tra Cee e Come-
con, congelati da anni, sono re­
centemente entrati in una fase 
dinamica con la prospettiva di 
un accordo o dichiarazione-
quadro conclusa fra le due par­
ti. Giunti a Budapest su invito 
del partito ungherese (Poso) 
Cervetti e Barzanti hanno avu­
to incontri con Karoly Nemeth, 
vkescgrci&ric generale de! Pe-
au, Mathias Szuros, segretario, 
e con Tania* Horvath della se­
zione Esteri, con i quali sono 
stati dinotati diffusamente i 
punti salienti detta situazione 
internazionale. 

bra essere saltata, e non solo 
per il secco «no» di Mitter­
rand e le perplessità della si­
gnora Thatcher. Risposte 
entusiastiche non sono ve­
nute neppure da altri gover­
ni, a parte quello di Tokio 
(comprensibilmente, visto 
che II Giappone non fa parte 
né della Nato né della Cee) 
Anche 11 cancelliere Kohl e 
stato molto cauto sull'Ipotesi 
di una*consultazione specia­
le» che scavalchi in modo 
tanto clamoroso le Istanze 
collettive degli europei. In 
particolare il timore che si 
avverte alla Nato è che l'ani-
mlnsltrazione Reagan, an­
cora una volta, tenti di gio­
care la carta dei contatti bi­
laterali e informali, nella 
speranza che i singoli gover­

ni, presi da soli, si dimostri­
no più morbidi e «comprenslr 
vi» verso le linee negoziali 
elaborate da Washington. 
Soprattutto sul tema delica­
tissimo e controverso delle 
«guerre stellari», alle quali — 
e non ne fanno mistero — gli 
americani vorrebbero anco­
rare il capitolo più fermo del­
la «compattezza occidentale* 
alla vigilia dell'incontro 
Reagan-Gorbaciov. 

Data la situazione, a que­
sto punto, è probabile che l'i­
niziativa belga porti alla fine 
alla convocazione del Consi­
glio atlantico. Dove Reagan 
sicuramente otterrebbe me­
no di quanto sperava dal 
•summit occidentale». 

Paolo Soldini 

CINA-URSS 

Ilicev a Pechino, 
riprendono i colloqui 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Il viceministro degli Esteri sovietico Leonid F. 
Ilicev è giunto ieri nella capitale cinese per il settimo round 
dei colloqui sulla «normalizzazione» tra Cina e Urss. I collo­
qui con Qian Qlchen Iniziano venerdì. 

Il primo di questi round di colloqui c'era stato nell'ottobre 
del 1982. Sette round, alternati nelle due capitali a due all'an­
no, non sono pochi. A che punto stanno le cose? Non c'è 
attesa di risultati strepitosi. Ma questo settimo round si col­
loca in una fase molto movimentata e articolata, sia sul pia­
no della diplomazia internazionale (da qui al vertice Reagan-
Gorbaciov), sia sul piano della ricomposizione dei gruppi di­
rigenti a Pechino e a Mosca. 

Stavolta è Mosca che ha preso l'iniziativa, alla vigilia del 
viaggio di Ilicev, di rendere pubbliche le sue proposte. Il 
portavoce del Cremlino, Zamyatln, ha parlato dell'esigenza 
di porre i rapporti con la Cina su «fondamenta legali e politi­
che concrete», di giungere alla firma di «documenti bilaterali 
che stabiliscano la base a lungo termine delle relazioni tra 1 
due paesi e le loro intenzioni politiche di fondo». Il «trattato 
cino-sovietico di amicizia, alleanza e mutuo aiuto' degli anni 
cinquanta è scaduto nell'aprile 1980 senza che venisse rinno­
vato. Ma già era stato travolto dalle polemiche degli anni 
sessanta e settanta. E proprio su una nuova struttura dei 
rapporti bilaterali che Pechino e Mosca avevano ricomincia­
to a parlarsi nell'autunno del 1979, ma l'intervento in Afgha­
nistan aveva fatto cadere del tutto, fino alla ripresa di questa 
nuova tornata di colloqui, nel 1982. Ora Mosca ritiene matu­
ra la firma di uno o più documenti come «fondamento legale» 
di una nuova fase di relazioni. Ma Pechino non mostra di 
avere molta voglia di firmare documenti, prima di aver rice­
vuto segnali o proposte concrete sui «tre ostacoli* che consi­
dera una «minaccia alla propria sicurezza*: Afghanistan, 
Vietnam-Cambogia, truppe in Mongolia. Al che, però, i sovie­
tici replicano — e Zamyatln lo ha ribadito — che di queste 
cose non si tratta perché «riguardano paesi terzi*. . 

S.Q. 

VATICANO 

Tre vescovi italiani 
partono per la Cina 

CITTÀ DEL VATICANO — Parte stamane per la Cina una dele­
gazione composta da tre vescovi (mons. Tarcisio Carboni di Mace­
rata, mons. Cleto Bellucci di Fermo, mona. Giuseppe Chiaretti <fr 
S. Benedetto del Tronto), da padre Giuseppe Florio e da] segreta­
rio di Pax Christi, Gianni Novello. La motivazione ufficiale è di 
rendere omaggio al gesuita Matteo Ricci (1552-1610) nativo di 
Macerata, che apri al cattolicesimo la via della Cina (le sue spoglie 
riposano a Pechino) e ad una suora, la beata Maria Assunta Pallot-
ta, scomparsa ai primi di questo secolo e la cui tomba si trova a 
Taiyuan. La delegazione, che non ha particolari incarichi anche se 
ha preso contatti con la Segreteria di Stato prima di partire, si 
propone di avere una serie di colloqui con i vescovi, con il clero 
della Chiesa cattolica e con esponenti della Chiesa patriottica 
della Cina. Una missione esplorativa che si inserisce cella linea di 
quelle compiute, negli ultimi tempi, dai cardinali K&nig, Etchega-
ray. Sin ai fine di riattivare un dialogo che è in sostanza fermo 
anche se è mutato il clima e l'interesse dalla Cina per il Vaticano. 

• L i 

Nel 6 anniversario della scomparsa 
di 

GUGLIELMO 
MARCELLINO 

uno dei fondatori del Partito comu­
nista a Mirafion iTol. la figlia Nella 
Marcellino, e M ntCslie. liana Bus­
so. ricordandolo versano un milione 
aU't/niiò. 

La moglie Giuliana, le figlie Simona 
e Carla, il fratello Alfio e la sorella 
Federa, unitamente agli altri fami­
liari. accomunati nell'incolmabile 
dolore per la scomparsa di 

ALVARO MARCHINI 
netnmposnbilita di poterlo fare di­
rettamente. desiderano esprimete la 
loro piena riconoscenza ai tantissimi 
fra i compagni gli amici, i dipender». 
ti. le autorità, gli artisti, gli impren­
ditori. gli sportivi, ecc. che hanno 
voluto stringersi mtomo a loro con 
la presenza o con messaggi durante • 
funerali t^t larga partecipazione di 
stima e di affetto nei confronti del 
loro ransarno Alvaro resterà per es­
si motivo di grande conforto. 

Roma. 3 ottobre 1983 

Neil Y anniversario della scomparsa 
del compagno 

GIULIO CANETAR! 
la moglie e il figlio lo ricordano con 
immutato affetto e m sua memoria 
sottoscrivono lire 25 000 per flnuti. 
Genova. 3 ottobre 1985 

Nel 18- anniversario della scomparsa 

ARTURO FERRONI 
la moglie e i Tigli lo ricordano con 
affetto e m «uà memoria sottoscrivo. 
no lire 20 000 per tVniti. 
Genova. 3 ottobre 198» 

Richard J. B. 
Bosworlh 

La politica estera 
dell'Italia 
giolittiana 

Dana viglia della gue>ra di 
Loa a*e trattative De» 

• c: ia:a m guerra a lance-
de» Intesa i attenr-ars» * 
te-xJe«\re «xpei onsicne 

erte sfoceranno 
"e» «roeriausmo tascsis 

ecucieca a stona 
l «« 38000 

Marina D'Amato 
Nicola Porro 
Dizionario di 
sociologia 

D. stazione di Franco 
Ferraroiti 

Argomenti, questioni e 
me:odi erte attraversano (a 

ricerca sociale 
contemporanea 

• Dironan temaid" 
• l«*16SO0 
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